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UN AFFASCINANTE
messaggio» quello che ci«E

giunge dalle carte manoscritte. Ne
èconvinta Maria Corti, l'intellettua-
le milanese che concilia con pari di-
gnità l'impegno della scrittrice e
•Mio della filoioga. L'autrice di
•L'ora di tutti», «E canto delle sire-
li6» e del recente «Dialogo in pub-
blico» può esibire un fiore all'oc-
ffeUo, la creazione in seno airi;

nstà di Pavia del Centro di ricer
:
 su]ja tradizione manoscritta

Cutori moderni e contemporani
proprio questa istituzione, che tra»
prestìgio dall'autorevolezza dell
professoressa Corti (è stata docenti
distorta della lingua italiana), meri-
ta una solerte attenzione per
attività, silenziosa e in sordina,
cui si trova talvolta eco anche s
stampa.

Recentemente la rivista «Belfa-
nor» edita dalla casa editrice fioren-
jtina Olschki, ha pubblicato un re-

relativo alle più recenti ac
ioni del fondo pavese che evi-

ricchezza dei materiali cu-
ioditi in grandi armadi, antincen-
(jjoeantifurto, chiusi come cassafor

Le ha acquisite Maria Corti ma non vuoi dire da chi. A Pavia
c'è anche gran parte dei manoscritti di Bufalino e Quasimodo
E su quest'ultimo, avverte: «n figlio? Non può vendere nulla»

Sciasela, 30 lettere inedite
al Fondo degli autori italiani
m CT

QFondo manoscritti costituito m
1973, divenuto sette anni dopo C
tra di ricerca sulla tradizione mani
scritta di autori moderni e contem

te il proprio patrimonio nonostante
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- allieva
grande Benv<
to Terracini e an-
che di Antonio
Banfi — «che da
noi non c'è una
tradizione filolo-
gica novecen
sca, dato che
Italia la filologia
si fa-su Dante, Pe-
trarca e Boccac-
cio».

Tuttavia, qua-
si lavorando con-
trocorrente, il
fondo pavese -
come documen-

rio di Carlo Linati. È toccato a me
studiare le carte di Italo Calvino. Ne
farò una relazione».

Quante persone lavorano al Cen-
tro?

« Solo due tecnici che sono impiega-
ti dell'università. E tuttavia, con un
fondo messo a disposizione dalla
Regione Lombardia, abbiamo potu-
to catalogare utilizzando un compu-
ter le 3.400 lettere di Romano Bilen-
chi. Contiamo anche di acquisire,
con la collaborazione di Maria Lui-
sa Spaziarti, 300 lettere di Monta-
le».

Ma il figlio di Quasimodo cerca
di portare all'estero le carte del
padre...

«Alessandro non può vendere al-
l'estero perché tutto il materiale del

ta «Belfagor» - j padre è stato notificato. La Cariplo
accresce il suo di Milano mi ha incaricato di valuta-
patrimonio con re questo fondo. Ho completato il
donazioni e an- lavoro e adesso probabilmente sarà
che con acquisti fatta un'altra mossa. La Cariplo -
dai parenti degli c'è da augurarselo — assicurerà i
scrittori, perfezio- fondi perché venga ricostituita a Mi-
nati nonostante lano la casa di Quasimodo coni mo-
la ristrettezza dei bili e i quadri che possedeva il poe-

,. u . r . . . , . ——r1 fondi a disoosi- ta- Se l'iniziativa andrà in porto, la
In alto, Mana Corti. Qui sopra,un d.segno di Cario Lev.. In basso, Scoscia Me.* Casa di Quasimodo sarà aperta agli

Gli auton mo-
diverse stesure. E il caso di Gesual- demi piu notì sono qu^ tutti rap.
do Bufalino, uno dei grandi autori presentati, da Arbasino a Ennio

wranei, ha ampliato costanten u > n - che ha consegnato a Pavia, in corso Flaiano, da Alfonso Gatto a Carlo
d'opera, i suoi originali. Lo scrittore Levi, da Giorgio Manganelli a Eu-

la concorrenza delle grandi univer-1 di Comiso riscriveva la sua pagina
sita straniere - Vale e Harward in
testa—che acquistano senza bada-
re a spese i manoscritti dei grandi
Woriitaliani. C'è dunque un «affa-
^ante messaggio» - come rileva
la Corti - in queste carte. Ma
rivela l'officina segreta di uno s
tore? Certamente costituisce la ti
monianza più evidente dei suoi tr.
vagli, di un faticoso mestiere
comporta anche un attento lavò:
dìlimatura. Aveva ragione Guise
P6 Pontiggia allorché affermavi
*e «scrittori non si nasce, si diven
k*- Entro certi limiti, naturalmente.

c
 erto è che il manoscritto aiuta a vero che ̂  Centro ̂  Pavia è più do ne abbiamo la possibilità. L'an-

elo stile dello scrittore. Sol» facile vedere studenti e giovani prò- no prossimo faremo una mostra del-
jT^ando le carte si vede che f esseri tedeschi o inglesi che studio- le carte di Guido Morselli, tra poco

s° l'esito finale è il risultato di si italiani. Ammette ancora la prò- pubblicheremo l'inedito espistola-

mche quattro o cinque volte. E per
quanto riguarda «Dice-
ria dell'untore» propo-
neva a se stesso un tito-
lo dopo l'altro - - la-
sciandone traccia —
prima di indicare quel-
lo definitivo. Insom-
ma, alla base di una at-
tività di ricerca e di con-
servazione non c'è sol-
tanto il desiderio di sot-
trarre alla dispersione
un patrimonio naziona-
le, ma anche quello di
consentire un lavoro filologico che
- lamenta Maria Corti - - ha più

che ij

genio Montale, da Umberto Saba a
Paolo Volponi.

Questo ingente ma-
teriale — è la prima
domanda a Maria
Corti — che tipo di
scoperte consente?

«Metà dei manoscritti
in nostro possesso è sta-
ta appena inventaria-
ta, l'altra metà non è
stata nemmeno inven-
tariata. Per inventaria-
re è necessario il perso-
nale qualificato, sono
necessari fondi per pa-

gare il lavoro, ma il ministero ci
ignora completamente. Appunto
per questo, ii

I

studiosi. C'è, comunque, da dire
che i manoscritti più importati di
Quasimodo li abbiamo noi a Pavia.
Li ho fatti comperare dal figlio molti
anni fa per poco denaro. Alessan-
dro possiede solo il materiale più
recente, quello del dopoguerra, ma
ha anche l'epistolario e i quadri».

Manoscritti di autori siciliani
contemporanei oltre quelli di Bu-
falino?

«L'anno scorso abbiamo avuto in
dono una trentina di lettere inedit
di Leonardo Stiascia».

Da chi?
«Non posso dirlo, e poi le lettere an-
cora non sono state nemmeno cata-
logate. Abbiamo avuto in dono an-
che 200 lettere di Betocchi. Racco-
gliamo tanto anche se siamo necesi
sanamente selettivi. Non prendia-
mo manoscritti da un autore che ha
appena cominciato a pubblicare.
C'è un comitato scientifico che deci-
de di volta in volta se accettare o
meno la donazione».

Giuseppe Quatriglio


